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Nella maggioranza 45 franchi tiratori 

Passa il decreto 
sugli sfratti 

Determinante 
l'astensione del Pei 

Rinviati al 30 giugno gli sfratti nelle grandi città, proroga 
per i negozi e gli artigiani - Assurdo «no» agli inquilini 

ROMA — Il decreto sugli sfrat
ti è legge. Ieri Camera e Senato 
bruciando i tempi hanno re-o 
definitivo il provvedimento che 
rinvia al 30 giugno gli sfratti 
per le abitazioni nelle grandi 
città, nella aree a (forte tensio
ne abitativa» (per complessivi 
405 comuni) e nelle zone terre
motate; che annulla tutte le 
procedure in corso di esecuzio
ne delle aziende artigiane, gli 
esercizi commerciali, turistici e 
alberghieri e per gli uffici, rin
novando automaticamente, 
salvo giusta causa, per 6 anni 
tutti i contratti (9 per gli alber
ghi) con l'aggiornamento dei 
fitti; che sancisce fino al 31 di
cembre '85 le agevolazioni fi
scali per la prima casa che era
no state proposte dal Pei; che 
prevede la spesa di oltre 5 000 
miliardi per anticipare l'ultimo 
biennio del piano edilizio de
cennale. 

Dopo l'intervento del presi
dente della Camera Nilde Jotti, 
che nella tarda serata di marte
dì aveva sbloccato l'ostruzioni
smo dei radicali sul disegno di 
legge di attuazione del concor
dato tra Stato e Chiesa, evitan
do in questo modo la decaden
za del decreto, a Montecitorio il 
provvedimento era stato ap
provato ieri mattina. Ciò grazie 
all'astenzione del gruppo co

munista (voti favorevoli 183, 
astenuti 194, contrari 52, dei 
quali 7 liberali e 45 franchi tira
tori) per i dissensi nella mag
gioranza soprattutto per l'at
teggiamento ostile di Pli e Prì. 
Nei pomeriggio poi il Senato ha 
ratificato le modifiche della 
Camera che aveva introdotto 
un chiarimento sul rinnovo dei 
contratti per uso diverso da 
quello abitativo, limitandolo 
alla prima scadenza (6 anni per 
artigiani e commercianti e 9 per 
albergatori) e sulla determina
zione degli affitti (calcoli di lo
cazione calcolati con i nuovi 
meccanismi non potranno esse
re inferiori a quelli già corrispo
sti) e sulla proroga per le zone 
terremotate. La posizione co
munista è stata illustrata dal 
sen. Maurizio Lotti. 

Il pentapartito alla Camera 
aveva respinto alcuni impor
tanti emendamenti del Pei: il 
rinnovo automatico per 4 anni 
delle locazioni abitative, tenen
do conto dell'identico tratta
mento usato per gli usi diversi 
(commercianti e artigiani); lo 
spostamento dal 30 giugno al 
31 dicembre '85 degli sfratti e 
la loro successiva graduazione; 
l'allargamento delle aree calde 
per permettere lo stesso tratta
mento di blocco dell'esecuzioni 
anche ad altre zone, colpite 

Case e contratti 
Cambierà così 

ROMA — Ecco le misure del decreto sull'emergenza abitativa 
profondamente modificate dal Parlamento rispetto all'origina
rio testo del governo. 
A Gli sfratti sono bloccati fino al 30 giugno '85 nelle grandi 

citta e aree calde (405 comuni) e nelle zone terremotate, 
escluse le procedure per necessità e per morosità. Gii sfratti 
saranno così scaglionati nel tempo: • dal 1* luglio '85 per i 
provvedimenti divenuti esecutivi fino al 30 giugno *83; • dal 30 
settembre *85 per quelli divenuti esecutivi tra fi 1* luglio e il 31 
dicembre '83; • dal 30 novembre *85 per quelli divenuti esecuti
vi tra il 1* gennaio e l'entrata in vigore della legge; • dal 31 
ennaio *86 per quelli divenuti esecutivi successivamente. 
"~ I contratti per gli usi diversi (artigiani, commercianti, uffi

ci, sono rinnovati automaticamente per sei anni e per gli 
alberghi per nove anni, mentre sono inoperanti i giudizi espres
si per gli sfratti, salvo quelli fondati sulla giusta causa: • per i 
contratti rinnovati il canone iniziale sarà aumentato secondo 
l'indice annuale Istat al 100%; • se non c'è la possibilità di 
stabilire il canone iniziale, si terrà conto di quello in vigore il 31 
dicembre '73 e da lì partire con gli incrementi annuali. Con 
queste rivalutazioni l'affitto per l'anno in corso non subirà cam
biamenti. Continuerà ad essere aggiornato a partire dali'86, non 
al 100%, bensì al 75% dell'indice Istat Se i nuovi canoni, calcola
ti con il nuovo meccanismo, sono inferiori, quelli attuali restano 
invariati. 

A Le agevolazioni fiscali per l'acquisto della prima casa pre* 
^^ vedono: • l'imposta di registro scende dall'8 al 2%; 
• quelle ipotecarie e catastali dal 2% a una cifra fissa di 100 
mila lire (50 mila lire per le ipotecarie e 50 mila per quelle 
catastali); • per l'acquirente da una impresa di costruzione 
l'Iva rimane invariata, restando al 2%. Per chi acquista da una 
società immobiliare, da istituti assicuratiti e di previdenza. l'I va 
scende dal 18 al 2%; • l'Invim (imposta di trasferimento) è 
ridotta del 50%. Prima era del 5%. 

Vogliamo anche questa \ olla ricorrere ad un esempio. Suppo
niamo che l'appartamento da acquistare abbia il valore di 100 
milioni di lire. Che cosa accade? Per chi acquista da una società 
immobiliare, da enti di previdenza o di assicurazione, l'Iva da 
pagare non è più di 18 milioni, ma di 2 milioni. La differenza è 
di 16 milioni. 

Se l'abitazione è acquistata da un privato, l'Iva scende da 8 
milioni a 2 milioni. La differenza è 6 milioni. 

Imposta ipotecaria e catastale non e di 2 milioni, ma di appe
na 100 mila lire. In meno, quindi, 1 milione 900 mila lire. 

Per chi vende l'Invim, che prima del provvedimento sarebbe 
stata di S milioni, è ridotta del 50%, passando da 5 milioni a 2 
milioni 500 mila lire. 
A Stanziamento di 5.350 miliardi per l'anticìpa2ione deU'ulti-

mo biennio del Piano decennale della casa. Del finanzia
mento 3.600 miliardi dai fondi Gescal e 1.750 miliardi dalla legge 
finanziaria. 
^% Quattrocento miliardi di lire per buoni-casa a fondo perdu-

to in conto capitale. Dobbiamo precisare che i buoni-casa 
decisi dal governo qualche anno fa, non sono ancora operanti ed 
alcune regioni per l'esiguità dei fondi e l'elevato numero di 
richieste, hanno dovuto ricorrere ad una v era e propria lotteria. 

c.n. 

dall'emergenza abitativa (ad 
esempio la misura governativa 
continua ad escludere eccetto il 
capoluogo, tutte le province 
della Liguria, compresa Savona 
con più di 1000 sfratti e Impe
ria con una famiglia sfrattata 
ogni 23. E sono lasciati fuori 
centri con forte tensione abita
tiva come Pavia, Mantova, Fer
rara, Ravenna, Siena, Grosseto, 
Prato, Brindisi); l'obbligo ad 
affittare gli appartamenti vuoti 
e le agevolazioni fiscali per chi 
affitta ad equo canone; uno 
stanziamento di 25 miliardi per 
il Comune di Roma per potersi 
inserire nelle aste giudiziarie 
per l'acquisto del patrimonio 
immobiliare ex-Caltagirone per 
gli sfrattati. 

E stato invece accolto in 
extremis un emendamento co
munista di proroga degli sfratti 
nelle zone terremotate ed è sta
to approvato un ordine del 
giorno del Pei che impegna il 
governo ad esentare gli Iacp e 
cooperative a proprietà in divi
sa dal pagamento dell'Ilor. Alla 
Camera, dove per il Pei erano 
intervenuti Palmini sui vari 
emendamenti e Bulleri che ha 
illustrato la proposta di rinno
vo dei contratti di abitazione e 
per la Sinistra indipendente 
Columba motivandone l'asten
sione, il responsabile comuni
sta della Commissione LL. PP. 
Guido Alberghetti ha dichiara
to: «una recalcitrante maggo-
ranza ha dovuto convertire in 
legge un decreto già reiterato 
due volte, dopo che erano 
esplosi i contrasti per il rinnovo 
dei contratti per usi diversi, in
trodotto dal Senato in seguito 
alla battaglia comunista. Certo, 
il decreto mantiene molte delle 
lacune iniziali soprattutto per 
quanto riguarda i contratti per 
le abitazioni. II pentapartito ad 
esempio continua a rifiutare 
per eli inquilini delle abitazioni 
ciò che per ragioni elettoralisti
che ha deciso di concedere a 
commercianti e artigiani: il rin
novo decontratti di locazione. 
In ogni caso, la proroga degli 
sfratti prevista è talmente bre
ve da lasciare aperta con tutta 
la sua drammaticità il proble
ma degli sfratti che, non è diffì
cile prevedere, si riprodurrà 
puntualmente fra qualche me
se. La nostra astensione ha vo
luto dunque sottolineare la 
presenza di nuovi elementi po
sitivi, ma anche marcare le con
traddizioni, le incertezze e le 
approssimazioni che continua
no a permanere negli atteggia
menti della maggioranza e del 
governo». 

Esternamente positivo ilgiu-
dizio del segretario della Con-
fesercente Svicher «è un fatto 
positivo che i 200 mila sfratti, 
da luglio vengono bloccati. Ma 
più importante è il fatto che si 
comincia a regolamentare per 
la prima volta tutto il settore 
del commercio e del turismo. 
Soddisfazione ha anche espres
so l'on. Brini, responsabile del 
settore locazioni della Cna (ar
tigiani) il quale si augura anche 
per il settore delle aziende arti
giane una nuova regolamenta
zione con l'equo canone. Per il 
Sunia — hanno dichiarato i se
gretari Bordieri e Roselli: «c'è 
un'assurda contraddizione per 
il fatto che è stata eliminata la 
finita locazione per gli usi com
merciali e artigiani fatto in sé 
positivo, mentre per gli inquili
ni viene riconfermato l'ostraci
smo, non rinnovando t contrat
ti, ma facendo una breve proro
ga e quindi la licenza a sfrattare 
dal primo luglio*. Reazione du
rissima dal fronte dei proprie
tari. Per la Confedilizia si è 
consumata addirittura «un'o
perazione pirata». 

Claudio Notari 

L'autodenuncia allo sportello a maggio e giugno, un calvario per i più poveri 

L'aumento? «Compili il modulo» 
Pensioni, altri disagi 

Varati ieri definitivamente dal Senato i miglioramenti - I pensionati ultra sessantacin-
quenni avranno bisogno quanto meno di una calcolatrice elettronica - L'analisi dei redditi 

Aumenti Inps 
TRATTAMENTI MINIMI (1.755.000 pensionati) 
Pensiono al 1* cannaio 1986: 346.600 lira «I m i n 
(Sa ultraiattantaclnquannl • •provvisti di altro raddlto) 
daM* gennaio 1985: +10.000 lire 
dal V gennaio 1986: +20.000 Uro 
dal V gennaio 1987: +30.000 lire 
Assao.no sodalo (410.000 pensionati) 
Pensiono al 1* gennaio 1985: 208.300 lire al masa 
(So ultraaesaantaclnquennl o aprowlatl di altro reddito) 
dal 1* gennaio 1985: +76.000 tiro 

PENSIONI ASSORBITE NEL MINIMO (200.000 pensionati) 
Pensione al 1* gennaio 1985: 363.000 lire al mese 
dal Spennato 1985: + 33.333 lire 
dal 1* gennaio 1986: + 66.666 lire 
dal 1* gennaio 1987: +100.000 lire 

PENSIONI CON PIO DI 780 CONTRIBUTI (1.200.000 pensio» 
nati) 
Pensione al V gennaio 1985: 363.000 lire al mese 
dal V gennaio 1985: +20.000 lire 
dal 1* gennaio 1986: +30.000 lire 
dal l'gennaio 1987: +40.000 lire 

PENSIONI SUPERIORI AL MINIMO (2.290.000 pensionati) 
Pensione al l'gennaio 1985: varie (in media, 600.000 tire el 
mese) (Se liquidate prime del 1968) 
dal 1* gennaio 1985: circa 28.600 lire 
dal 1* gennaio 1986: circa 57.000 lire 
dal 1* gennaio 1887: 86.000 lire 

(Se liquidate tre II 1* maggio '68 e II 1* dicembre '71) 
del 1* gennaio 1985: circa 23.000 lire 
dal 1* gennaio 1986: circa 46.000 lire 
dal 1* gennaio 1987: circe 70.000 lire 

(Se liquidate tra II 1* gennaio 1972 e II 31 dicembre 1977) 
dal 1* gennaio 1985: circa 13.000 lire 
dal 1* gennaio 1986: circa 26.000 lire 
dal V gennaio 1987: . 40.000 lire 

(Se liquidate tra II 1* gennaio 1978 e il 30 giugno 1982) 
dal 1* gennaio 1985: circa 8.000 lire 
dal 1* gennaio 1986: circa 16.000 lire 
dal 1* gennaio 1987: 25.000 lire 

PENSIONATI EX COMBATTENTI DEL SETTORE PRIVATO 
(1.280.000 pensionati) 
dal l'gennaio 1985: 16.000 lire al mese 
dal 1* gennaio 1987: 30.000 lire al mese 

Aumenti pubblici dipendenti 
Dal V gennaio 1985: aumenti In percentuale a eeeonda del» 
l'anzianità • della categoria (11 livelli) da circa 70.000 • 
circa 180.000 lire mensili 
dell* luglio 1985: + 20 % dell'aumento già goduto 
dal 1* gennaio 1986: + 66 % dell'aumento già goduto 
dal 1* gennaio 1987: +100% dell'aumento già goduto 

OU AUMENTI SONO CALCOLATI IN QUARANTESIMI — 
Esemplo: chi he lavorato 40 anni avrà tutto l'aumento: chi 20 ne 
avrà 20 quarantesimi e cosi via. 

ROMA — Non sarà solo il 
primo caldo a rendere più 
congestionate le tradiziona
li, spossanti file di pensionati 
negli uffici postali, alle or
mai vicine scadenze di mag
gio (pensioni In pagamento 
nei mesi dispari) e di giugno 
(pensioni in pagamento nei 
mesi pari). A far disperare 
pensionati, impiegati e ca
suali utenti di altri sportelli 
ci sarà «l'operazione-modu-
lo», ovvero l'autodenuncia 
bruciante (spot, sprint e chi 
più ne inventa ne suggeri
sca). In palio i miglioramenti 
votati Ieri dal Senato. 

Non solo — come abbiamo 
già scritto — il provvedi
mento non fa del tutto giu
stizia nel settore privato; ma 
come sempre la conquista 
degli aumenti si trasformerà 
In disagio e affanno (quando 
non in un vero calvario). 

Già negli scorsi anni l'in
cubo dei pensionati più po
veri è diventata l'autode
nuncia dei redditi, su moduli 
e In forme diverse, per esem
pio, dall'analoga dichiara
zione che, presso le Unità sa
nitarie, esenta o meno dal 
pagamento del ticket Ora si 
aggiunge alla serie un nuovo 
modulo, che l'Inps sta stu
diando nei dettagli insieme 
al patronati, ma che per for
za di cose sarà diverso dai 
precedenti, se non altro per
ché questa volta vanno con
siderati l redditi di tutta la 
famiglia. 

Entriamo caso per caso 
nello spinoso sentiero che ri
guarda più di 2 milioni di 
pensionati sociali e pensio
nati al minimo ultrasessan-
taclnquennl (per le altre ca
tegorie gli aumenti saranno 
automatici). premettendo 
quello che è il vero assurdo 
della vicenda: la complessa 
operazione che indicheremo 
va fatta direttamente negli 
uffici postali, Il giorno di pa-

ROMA — Il disegno di legge per la perequazione delle pensioni 
dei dipendenti pubblici è stato definitivamente approvato ieri 
dalla commissione Affari costituzionali del Senato, riunita in 
seduta deliberante. Definitivamente è stato approvato anche, 
dalla commissione Lavoro, il provvedimento per i dipendenti 
del settore privato. 

Sul primo disegno di legge, il Pei ha votato a favore, in quanto 
— hn motivato il senatore Renzo Antoniazzi — «accoglie le 
nostre proposte sul riordino complessivo della previdenza». Sul 
secondo, si è invece astenuto perché • sono irrisori (30 mila lire 
al mese in tre anni) gli aumenti per i trattamenti minimi, • 
non è prevista alcuna rivalutazione per le pensioni minime dei 
lavoratori autonomi • e agli ex combattenti sono state concesse 
appena quindicimila lire al mese in più quest'anno e altre quin
dicimila lire nell'87. Inoltre, sono stati respinti gli emendamenti 
comunisti per introdurre il minimo vitale di 450 mila lire per chi 
vive solo e di 680 mila lire per chi vive con il coniuge; per 
parificare gradualmente i minimi dei lavoratori autonomi; per 
erogare subito le trentamila lire di aumento agli ex combattenti 
lavoratori privati ed autonomi. 

L'approvazione delle due leggi rappresenta per il presidente 
della commissione Lavoro, Gino Giugni «una tappa intermedia 
verso il ben più importante obiettivo della riforma». «Si è conclu
so — ha commentato il presidente della commissione Affari 
costituzionali Franco Bonifacio — un travagliato lavoro parla
mentare che ha consentito la convergenza di tutti i gruppi poli
tici su disposizioni che correggono gravi distorsioni e disugua
glianze». 

gamento della pensione. Con 
quanta pazienza seguita da 
tutti coloro che non sono in
teressati, è facile immagina
re. Con quale stato d'animo 
da parte dei già oberati im
piegati postali, è sin troppo 
semplice paventarlo. 
. PENSIONATI SOCIALI — 
E d'obbligo la calcolatrice 
elettronica (o 11 nipotino su
perdotato in matematica). 
La legge stabilisce infatti 
che hanno diritto ad un'inte
grazione di 975.000 lire l'an
no i pensionati sociali che 
non dispongano di altro red
dito. Facciamo qualche 
esempio. Chi ha, come unica 
entrata, le 208.300 lire al me
se di pensione sociale ha di
ritto a tutta l'integrazione. 
Ogni altro reddito che si ag
giunge va scalato dalle 
975.000 lire. Insomma, dopo 
l'aumento, il pensionato non 
dovrà avere un'entrata com
plessiva superiore a 3.682.900 

lire l'anno. Attenzione: an
che gli interessi postali o 
bancari, quelli sui Bot e tutte 
le altre entrate non tassabili 
sono compresi nel calcolo. 
Stiamo parlando di un pen
sionato sociale che vive solo. 
E se ha 11 coniuge? Anche il 
marito (o la moglie) dovrà 
avere un reddito non supe
riore alla cifra che abbiamo 
citata. Ma vanno considerati 
anche gli altri componenti 
delia famiglia, almeno tutti 
quelli che compaiono nello 
stesso stato di famiglia del 
pensionato. Per loro, 11 calco
lo si complica ancora. Non 
ostacoleranno il godimento 
di beneficio da parte del loro 
parente pensionato solo se 
non avranno un reddito su
periore a 3.632.900 lire più un 
importo corrispondente alla 
pensione al minimo (345.700 
lire al mese). 

C'è da impazzire. Se consi
derate che il pensionato do

vrà firmare questa dichiara
zione fra spinte e incitamen
ti non sempre cordiali, avre
te un quadro abbastanza 
chiaro del caos. Resta da dire 
— dopo questa sudata — 
quanto potrà avere, pronta 
cassa, chi avrà firmato l'au-
todichlarazione: un acconto 
di 50.000 lire al mese dal 1° 
gennaio 1985 (perciò, 250.000 
lire i •pensionati di maggio» 
e 300.000 i «pensionati di giu
gno»). Un premio Insuffi
ciente per la gravosa impre
sa di sostituire a proprio 
danno i dovuti accertamenti 
fiscali da parte dello Stato. 

PENSIONATI AL MINIMO 
— In questo caso al danno si 
aggiunge la beffa, perché le 
stesse operazioni di cui sopra 
(cambiate solo l'importo: ha 
diritto all'aumento chi ha so
lo la pensione integrata al 
minimo; i cui familiari non 
abbiano redditi superiori al
la pensione sociale), la fatica 
e 11 disagio faranno raggiun
gere un'esigua mèta: un au
mento di 10.000 lire al maese, 
sempre dal 1° gennaio 1085. 
Perciò, 50 mila lire per chi 
riscuote la pensione a mag
gio e 60 mila per chi la ri
scuote a giugno. 

PENSIONATI EX COM
BATTENTI — E un crescen
do di delusioni. L'Inps, con 
un comunicato, consiglierà a 
questi pensionati di non fare, 
per ora, la richiesta delle 15 
mila lire di aumento. Devo
no sapere, Infatti, che do
vranno allegare alla doman
da (quando il modulo ver
rà...) la «dichiarazione inte
grativa» della qualifica di ex 
combattente. Da richiedere 
al distretto militare. Se ri
cordate la circostanza ag
gravante che questi pensio
nati aspettano una ripara
zione dal lontano 1970, ne 
potrete Immaginare lo stato 
d'animo. 

Nadia Tarantini 

. La legge di sanatoria è stata definitivamente approvata dalla Camera e ora tornerà al Senato 

Primo sì ai 100 mila precari delle Usi 
Entrerà direttamente nei ruoli tutto il personale socio-sanitario in servizio al 30 giugno '84, sia gli incaricati che i con
venzionati con un'attività non inferiore alle ventotto ore settimanali - Concorsi riservati ai dirigenti - Il giudizio del Pei 

ROMA — Il sospirato «sì» è 
arrivato. Lo attendevano cir
ca 100 mila lavoratori della 
sanità che da anni, con un 
rapporto precario, - hanno 
consentito al Servizio sani
tario di funzionare, facendo 
fronte ai «buchi» di organici e 
ai concorsi bloccati. La com
missione Sanità della Came
ra, in sede deliberante, ha in
fatti approvato la legge di 
sanatoria. Ma il capitolo pre
cari non è però ancora chiu
so. Il provvedimento ora do
vrà tornare al Senato per la 
definitiva — si spera — ra
tifica, Il ritorno a Palazzo 
Madama è d'obbligo: il testo 
approvato alla Camera ha 
infatti apportato modifiche 
a quello licenziato più di un 
anno fa dal Senato. E altre se 
ne sono aggiunte nella sedu
ta della scorsa notte per te

ner conto del parere espresso 
dalla commissione Affari co
stituzionali. 

Alla legge è interessato 
tutto il personale: dall'infer
miere alla caposala, dal me
dico al primario, dal ragio
niere al direttore sanitario, 
dal tecnico di laboratorio al 
biologo, dall'assistente so
ciale allo psicologo o psichia
tra. Ma quale requisiti deve 
avere per rientrare nella sa
natoria? Vediamoli. 
A Entra direttamente nella 

pianta organica delle 
Usi dove lavora, tutto il per
sonale precario in servizio 
prima del 3G giugno 1984. Il 
provvedimento vale sia per 
chi ha un incarico a tempo 
definito o a tempo pieno, sia 
per chi ha un rapporto con
venzionato, con un'attività 
comunque non inferiore a 28 

ore settimanali. . Natural
mente per rientrare nella sa
natoria deve continuare ad 
essere in servizio alla data di 
entrata in vigore della legge. 
A Per il personale aplcale 

— cioè capisala, prima
ri, direttori amministrativi, 
direttori tecnici e quelli sani
tari — la sanatoria non è au
tomatica. Chi alla data del 30 
giugno '84, ricopriva l'incari
co da 18 mesi continuativi 
verrà inquadrato nei ruoli 
nominativi regionali, dopo 
aver superato un concorso 
riservato, per titoli ed esami, 

fiurché abbia raggiunto un 
ivello professionale inferio

re a quello che attualmente 
ricopre, (assistenti ed aiuti) 
con un concorso pubblico. 
A Per il personale precario, 

compreso quello aplca
le, che non usufruisce della 

sanatoria perché ha un rap
porto convenzionale inferio
re alle 28 ore settimanali, è 
previsto un punteggio ag
giuntivo (che varia in base al 
periodo di servizio prestato) 
per partecipare ai concorsi. 
Rimarrà comunque in servi
zio fino a quando non verrà 
fatto il concorso. ' ~ - -

La sanatoria, che è di 14 
articoli, prevede inoltre: la 
revoca di tutti I concorsi 
pubblici relativi ai posti va
ganti che possono invece es
sere coperti con l'applicazio
ne della legge approvata; l'e
stensione della sanatoria an
che al personale in servizio 
negli ospedali e le strutture 
sanitarie degli istituti di ri
covero e cura a carattere 
scientifico; procedure per Io 
svolgimento del concorsi e 
per i trasferimenti da una 

Usi all'altra, nell'ambito del
la stessa regione o di regioni 
diverse. Dal provvedimento 
viene eliminata la norma 
che fissava a 70 anni il limite 
pensionabile per primari e 
veterinari che torna così a 65 
anni. 

«A conclusione dei lavori 
sulla sanatoria—commenta 
Fulvio Palopoli, capogruppo 
del Pei in commissione — e a 
seguito anche delle ultime 
modifiche apportate in acco
glimento del parere espresso 
dalla commissione Affari co
stituzionali, si può dire che il 
testo approvato è sicura
mente meglio rispondente ai 
fini che la sanatoria si pro
poneva: 11 superamento del 
precariato. E ciò sia perché 
immette in ruolo la stra
grande maggioranza del per
sonale precario delle Usi che 

da anni operano nei servizi 
sanitari, a tutti 1 livelli, sia 
perché sono state ulterior
mente rese più snelle e prati
cabili le nuove normative 
concorsuali. Infine, e anche 
questo è importante, sono 
state eliminate alcune nor
me non del tutto omogenee 
con l'insieme della legge, e 
non sempre rispondenti a 
esigenze generali del servi
zio, e a volte, anzi, motivate, 
unicamente da interessi elet
toralistici. 

Ritengo, a questo punto, 
auspicabile e possibile, pro
prio per l'opportuna opera
zione di pulitura cui ho fatto 
cenno, che il Senato approvi 
definitivamente il testo di 
sanatoria anche prima del
l'appuntamento elettorale». 

Cinzia Romano 

Difficoltà per migliaia di malati 

Niente soldi, respinta 
la legge «piano sangue» 

ROMA '— Se per i centri trasfusionali la 
vita non è facile da domani sarà forse 
impossibile. La proposta di legge per il 
piano sangue, presentata dalla Com
missione Sanità della Camera è stata 
infatti bocciata da quella Bilancio. U 
«no» è scattato perché questa legge 
comporta un costo aggiuntivo al bilan
cio dello Stato. E in tempo di tagli alla 
spesa sanitaria e di minacce a ridurre le 

prestazioni ora garantite dal servizio, il 
•no» è scattato anche per il piano san
gue. Poco importa se la legge è attesa 
da circa 3 milioni di donatori volontari, 
da migliaia e migliaia di malati gravi — 
quelli affetti da leucemie, tumori, ane
mie gravi e croniche — dalle popolazio
ni meridionali alle prese con le talasse-
mle, o da chi deve sottoporsi a comples
si interventi chirurgici. 

Ma una legge che qualifichi e miglio
ri il sistema trasfusionale, dando ai cit
tadini la garanzia di un servizio certo, 
diffuso in tutto il paese — in molte re
gioni del Sud la sopravvivenza di mi
gliaia di persene è legata alla speranza 
che ogni giorno arrivi dal Nord un po' 
di sangue in più — è un dovere al quale 
nessuno si può sottrarre: proprio in 
questo caso, costi quel che costi. 
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